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Introduzione

to, la malaria sconfigge Fausto Coppi ponendo 
termine al mitico duello con Bartali e alle po-
lemiche sulla “Dama bianca”. 
Con le Olimpiadi arrivano anche l’apertura del-
l’aeroporto Leonardo da Vinci di Roma e del 
tratto dell’Autostrada del Sole tra Bologna e Fi-
renze. In questa nuova Italia del miracolo eco-
nomico, dove gli addetti all’industria superano 
quelli all’agricoltura, si diffondono elettrodo-
mestici, automobili e televisori. Nell’Italia che 
vuole crescere la televisione sarà uno dei mez-
zi privilegiati per poterlo fare. In un paese an-
cora pesantemente afflitto dall’analfabetismo, 
la Rai manda in onda Non è mai troppo tardi, 
del celebre maestro Alberto Manzi che dal vi-
deo insegna agli italiani a leggere e a scrivere; 
anche la politica entra nelle case degli italiani 
grazie alla televisione che, proprio nel 1960, 
manda in onda la prima Tribuna elettorale. 
Sullo sfondo dell’Italia che cambia, Roma vive 
la sua “dolce vita” tra paparazzi e censura della 
quale fanno le spese grandi cineasti italiani, da 
Fellini a Visconti ad Antonioni, i cui film di quel-
l’anno scatenano dibattiti che dalle pagine dei 
giornali arrivano fino alle Aule del Parlamento. 
Ma i dibattiti non frenano i mutamenti del co-
stume e anche il mondo della musica ne dà pro-
va. Mentre Fred Buscaglione muore in un tragico 
incidente d’auto, gli “urlatori” arrivano a Sanremo 
e ad Amburgo un gruppo di giovanissimi musi-
cisti assume, proprio nel 1960, il nome destina-
to a diventare un mito: The Beatles. 
Sta nascendo un mondo migliore? Sicuramen-
te sta nascendo un mondo nuovo dove, come 
sempre, alle luci si accompagnano le ombre di 
nuovi disagi, colti sul nascere da grandi capo-
lavori come La dolce vita di Federico Fellini e La 
noia di Alberto Moravia, che mostrano spaccati 
di una nuova società alla deriva. 
Di tutto questo fermento i giornali furono non 

solo testimoni ma protagonisti primari, propo-
nendo nuovi modelli e linguaggi per mezzo dei 
quali contribuirono a dare vita ad una nuova 
epoca. 
L’Emeroteca del Polo bibliotecario parlamentare 
presenta, attraverso la riproduzione di giornali 
presenti nelle sue collezioni, le testimonianze di 
quel cambiamento. 
 
renata giannella

Accade nella storia che alcuni anni siano un con-
centrato di avvenimenti tali da rivelarsi veri e 
propri anni-cerniera tra un’epoca che finisce ed 
un’altra che inizia. Il 1960 è tra questi: politica, 
arte e costume sono improvvisamente percor-
si da un’ondata di cambiamenti che si rivele-
ranno essere solo l’inizio di una nuova epoca. 
In Italia – dopo l’esperienza del Governo Tambroni 
e le conseguenti sanguinose manifestazioni – ini-
zia l’era del centro-sinistra; la Francia fa esplodere 
la sua prima atomica nel deserto algerino, pro-
iettandosi nel gruppo delle potenze nucleari; in 
Africa l’epoca del colonialismo volge al termine 
e molti paesi raggiungono l’indipendenza che si 
rivelerà spesso più fragile e dolorosa del sogno di 
libertà; Kruscev guida l’Unione Sovietica ma al-
l’orizzonte già si profila la figura di Breznev che nel 
1960 è il nuovo Presidente del Presidium del So-
viet Supremo, mentre gli Stati Uniti d’America eleg-
gono il loro primo presidente cattolico, J.F. Ken-
nedy; Fidel Castro avvia la nazionalizzazione di 
banche ed industrie e dà il via alla rottura con gli 
USA che – scossi dalle prime grandi manifestazioni 
contro la discriminazione razziale guidate da 
Martin Luther King – bloccano tutte le esportazioni 
verso Cuba; il petrolio è il nuovo oro nero e i pae-
si produttori danno vita all’OPEC che ne controlla 
e limita la produzione influenzando il prezzo del 
greggio a livello mondiale. 
La politica è protagonista anche delle XVII 
Olimpiadi che si tengono a Roma e alle quali – 
per la prima volta – partecipa anche il Sudafri-
ca, mentre Formosa sfila alla cerimonia inau-
gurale con un cartello di protesta a causa del-
l’apertura alla Cina comunista. Qui nascono 
nuovi ed indimenticabili protagonisti dello 
sport: dalla gazzella nera Abebe Bikila che vin-
ce la maratona correndo a piedi scalzi, ai pugi-
li Cassius Clay e Nino Benvenuti. Ma il 1960 per 
lo sport italiano è anche l’anno di un grande lut-



La locandina del film, 
da L’Europeo 
Milano 
21 febbraio 1960, p. 46. 
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La dolce vita di Fellini 

La dolce vita di Federico Fellini è un testo di ri-
ferimento della cultura cinematografica occi-
dentale. Racconto epico per immagini, realizza 
un affresco crudele e allegro della società italia-
na in pieno boom economico, durante il quale 
la città di Roma diventa un luogo geografico to-
tale, l’apoteosi della modernità e dove il nuovo 
eroe è un uomo che non sa e non può domina-
re gli avvenimenti perché ha smarrito la sua iden-
tità. Non a caso il film è stato definito da Giam-
piero Brunetta un «grandioso affresco sociale e ci-
nematografico, […] un’opera ponte [che] chiude 
una stagione del cinema italiano e inaugura 
una nuova era, precorrendo non poche tensioni 
e spinte del cinema internazionale». 
La lettura della contemporaneità ne La dolce vita 
si fa dunque ambigua perché è il mondo stesso 
ad essere diventato sempre più difficile da capi-
re e da abitare. Bene lo comprende Indro Mon-
tanelli, che il 22 gennaio del 1960 in un articolo-
anticipazione apparso sul Corriere della Sera, de-
finisce il film uno «straordinario documento sul 
costume italiano [...] il poco (molto poco), che vi 
luce è proprio oro, e quel che vi puzza è proprio 
fogna». Secondo il grande giornalista, Fellini ha 
realizzato un affresco la cui forza di condanna è 
paragonabile solo alla requisitoria che Goya, at-
traverso i suoi grandi quadri, scatenava contro la 
società. Del resto a Flaiano e Pinelli, che lavora-
no alla sceneggiatura, il regista confessa: «Dob-
biamo fare una scultura picassiana, romperla a 
pezzi e ricomporla a nostro capriccio». La scultura 
a cui Fellini si riferisce è la vita stessa di Roma. 

Alle 11.35 del 16 marzo 1959 si batte il primo ciak 
nel teatro 14 di Cinecittà: è di scena Anita Ekberg, 
fasciata in un abito nero, in testa un cappello da 
prete. Quando si gira all’aperto e la donna entra 
nella vasca della Fontana di Trevi è il delirio: 
«Quella scena – scriverà Tullio Kezich – diventa 
immediatamente e per sempre il simbolo di 
un’epoca».

Copertina  
L’Europeo 
Milano 
14 febbraio 1960. 



6 Dopo un’anteprima romana destinata alla stam-
pa e agli addetti ai lavori, il film viene proiettato 
anche a Milano, al Cinema Capitol, il 5 febbraio 
1960: qui la proiezione desta scandalo tra i pre-
senti che reagiscono con insulti a Fellini e a Ma-
stroianni. Nonostante questo il 6 febbraio la 
stampa quotidiana ospita con grande rilievo 
numerose recensioni positive a La dolce vita. Pie-
tro Bianchi su Il Giorno individua nel film di Fel-
lini «una portentosa antenna che segnala in an-
ticipo i segni del tempo»; Ugo Casiraghi sul-
l’Unità, dopo aver scorto nel film un ampliamento 
e una sorta di esasperazione del “vitellonismo”, 
ascrive a Fellini una visione esistenziale che 
coinvolge non solo la “dolce vita”, ma la vita in ge-
nere; Pietro Pintus su La Gazzetta del Popolo os-
serva che «la dolce vita continua a trascorrere, tor-
bida e vischiosa» ponendo in rilievo l’elevato va-
lore documentario del film; Morando Morandi-
ni su La Notte cita l’auspicio del regista stesso, se-
condo il quale il film doveva essere «una specie 
di cinegiornale della dolce vita, come un rotocalco 
in movimento», ma critica l’atteggiamento am-
biguo con cui questa realtà viene rappresentata 
dal regista «quell’atteggiamento morbido, fem-
mineo e insincero, che dà un suono falso»; Gian 
Luigi Rondi, dalle pagine de Il Tempo, definisce 
i personaggi de La dolce vita “mostri”, uomini or-
mai irrimediabilmente corrotti da una vita dis-
soluta e viziosa che, come un narcotico, sfibra gli 
animi più di qualsiasi dolore e conduce unica-
mente ad un’esistenza non autentica.  

Foto da L’Europeo 
Milano 
14 febbraio 1960, p. 39. 
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Foto da Oggi 
Milano 
11 febbraio 1960, p. 32. 

Le recensioni, dunque, sono sostanzialmente tut-
te positive, così come si registra immediato il suc-
cesso presso il pubblico che il 6 febbraio invade 
il cinema milanese Capitol, nonostante il prez-
zo del biglietto sia stato portato per la prima vol-
ta a mille lire e dove una «vera e propria folla ha 
sfondato le porte di cristallo del Capitol per l’an-
sia di vedere “La dolce vita” prima che lo seque-
strino, come ha già minacciato di fare il prefetto 
per motivi di ordine pubblico».  



8 Ma pochi giorni dopo sulla stampa italiana la po-
lemica divampa improvvisa: il detonatore è un 
articolo che appare nel numero 8-9 febbraio del 
quotidiano della Santa Sede, L’Osservatore ro-
mano, dal titolo “Basta!”. È una durissima re-
primenda in forma anonima che verrà reitera-
ta nei giorni successivi. La polemica diviene scon-
tro tra voci diverse che si levano dalle diverse te-
state, fino ad arrivare nelle Aule del Parlamen-
to dove il 17 febbraio il Sottosegretario per il Tu-
rismo e lo Spettacolo, il democristiano Dome-
nico Magrì, è costretto a rispondere in Parla-
mento alle interrogazioni dei deputati Quintie-
ri, Pennacchini e Negroni. Tuttavia, nonostan-
te le tante pressioni, il film non viene colpito da 
nessun atto di censura.  

“Basta!”,  
L’Osservatore Romano 
Città del Vaticano 
8-9 febbraio 1960, p. 2. 



9Testo dell’interrogazione 
parlamentare  
dei deputati Quintieri, 
Pennacchini e Negroni, 
Atti parlamentari, 
Camera dei Deputati, 
17 febbraio 1960.



10 Ormai la polemica è incandescente e mentre il 
film fa registrare incassi strepitosi nelle sale ci-
nematografiche italiane ed europee, il dibattito 
si trasferisce dalla stampa quotidiana alle pagi-
ne delle riviste: ne parlano i periodici a grande dif-
fusione come L’Europeo e L’espresso attraverso le 
voci di Oriana Fallaci, Alberto Moravia e Camil-
la Cederna; quelli più propriamente culturali 
come Il Contemporaneo, Humanitas, Vita e Pen-
siero, Belfagor e, ovviamente le riviste cinema-
tografiche come Bianco e Nero, Cinema Nuovo e 
Filmcritica che ospita un ampio dibattito sul film 
nel quale intervengono anche Carlo Bo e Pier 
Paolo Pasolini. 

“Italia Moralista” 
Candido 
Milano 
6 marzo 1960, p. 9. 



11E Fellini? Tutto questo profluvio di parole, in-
vettive ed elogi sembra stordirlo. Mai si sarebbe 
aspettato una polemica così ampia e frontale. 
Molte dichiarazioni lo feriscono profondamen-
te. In un’intervista apparsa su L’Europeo dal ti-
tolo «Sono un peccatore anch’io», risponde a Gior-
gio Bocca dichiarandosi sostanzialmente estra-
neo alla violenta polemica sorta attorno al film. 
Sostiene di non comprendere le ragioni dello sde-
gno suscitato in certe classi sociali e si difende af-
fermando di essere semplicemente un regista che 
ha presentato un problema nella forma più effi-
cace e al quale non spetta trovarne la soluzione: 
«È uno strano film, il più difficile che ho imma-
ginato finora. “La dolce vita” andrebbe proietta-
to tutto insieme, in una sola enorme inquadratura. 
Non pretende di denunciare, né di tirare le som-
me, né di perorare l’una o l’altra causa. Mette il 
termometro a un mondo malato, che evidente-
mente ha la febbre. Ma se il mercurio segna qua-
ranta gradi all’inizio del film, ne segna quaran-
ta anche alla fine. Tutto è immutato. “La dolce 
vita” continua. I personaggi dell’affresco conti-
nuano a muoversi, a spogliarsi, ad azzannarsi, a 
ballare, a bere, come se aspettassero qualcosa. Che 
cosa aspettano? E chi lo sa? Un miracolo, forse. Op-
pure la guerra, i dischi volanti, i marziani.» 

giorgio bocca 
“Sono un peccatore 
anch’io” 
L’Europeo 
Milano 
21 febbraio 1960, p. 40. 



12 Fellini ritiene insincere e pretestuose le ragioni 
di quanti demonizzano il film, ma non manca di 
scagliarsi anche contro coloro che lo elogiano, ar-
riverà ad affermare: «si dice che “La dolce vita” è 
bello per far rabbia ai fascisti e che è brutto per far 
rabbia ai comunisti». A chi lo accusa di aver fat-
to un film privo di ogni messaggio di speranza il 
regista risponde evidenziando il palese deside-
rio di salvezza e la forte píetas che pervadono per 
intero la pellicola, la creazione di un arco nar-
rativo che rappresenta un viaggio attraverso il di-
sgusto, ma la cui conclusione è una chiara nota 
di speranza. 

giorgio bocca 
“Sono un peccatore 
anch’io” 
L’Europeo 
Milano 
21 febbraio 1960, p. 41. 
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giorgio bocca 
“Sono un peccatore 
anch’io” 
L’Europeo 
Milano 
21 febbraio 1960, p. 42. 

Federico Fellini 
“La dolce vita” 
Oggi 
Roma 
4 febbraio 1960, p. 61. 



Foto da L’Europeo 
Milano 
8 luglio 1962, pp. 44-45.
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Rotocalco cinematografico 

La “dolce vita” fu uno stile di vita e l’emblema di 
un’epoca: le strade di Roma – prima fra tutte via 
Veneto –, i suoi bar, i suoi ristoranti e i suoi locali 
notturni ne furono il teatro; i giornali, le fotografie, 
il cinema, i principali protagonisti.  
Già all’inizio degli anni ’50 in via Veneto inizia-
no a coesistere due mondi, agli intellettuali e al 
“bel mondo” internazionale che avevano ani-
mato la strada dagli inizi degli anni ’20, si af-
fiancano gli appartenenti alla nuova élite cine-
matografica che presto avranno la meglio sui pri-
mi, diventando i protagonisti assoluti di una nuo-
va epoca.  

oriana Fallaci 
“Via Veneto  
décolleté di Roma” 
L’Europeo 
Milano 
24 ottobre 1954, p. 24.



16 È il crescente successo di Cinecittà, la “Hollywood 
sul Tevere”, a cambiare il volto di via Veneto av-
viandone la metamorfosi. Le majors e i divi 
americani arrivano in Italia all’inizio degli anni 
’50 attratti anche da forti agevolazioni fiscali – con-
siderato che una permanenza di almeno di-
ciotto mesi all’estero permette di non pagare le 
tasse – e da una libertà in America impensabile, 
sottoposti come sono al controllo dei produtto-
ri e al giudizio di un’opinione pubblica puritana. 
È a Roma che le star americane vivono i loro ec-
cessi, i loro amori, i loro litigi e i loro scandali tan-
to che Epoca, il 17 ottobre del 1954, dedica 
un’inchiesta agli attori stranieri che «non paga-
no le tasse e mangiano spaghetti». In realtà le pro-
duzioni delle majors statunitensi realizzate a 
Roma portano alla città anche molto denaro e 
non solo: insieme ai protagonisti del mondo del-
la celluloide arriva un nuovo mondo che con il 
primo vive in simbiosi composto da giornalisti, 
fotografi, aspiranti attori, latin lover, cialtroni e 
curiosi di ogni tipo che – come ricorda Kezich – 
frequentano «nottetempo la strada illuminatis-
sima per godersi il ponentino, vedere da vicino le 
celebrità e assistere alle corride che intraprendo-
no con i fotografi». È nata la “dolce vita”, che i gior-
nali registrano con ritardo e che il film di Fellini 
immortala nel momento in cui, in realtà, inizia 
la sua fase di decadenza. Ma i giornali ed il film 
non si limitano a registrare la realtà, al contrario, 
la ri-creano attraverso un gioco di specchi fatto 
di richiami e rimandi. 

oriana Fallaci 
“Via Veneto  
décolleté di Roma” 
L’Europeo 
Milano 
24 ottobre 1954, pp. 25-26.
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Box da domenico meccoli 
“Non pagano tasse e mangiano spaghetti” 
Epoca 
Roma 
17 ottobre 1954, p. 45.

domenico meccoli 
“Non pagano tasse e mangiano spaghetti” 
Epoca 
Roma 
17 ottobre 1954, p. 39.



18 Federico Fellini inizia a girare La dolce vita nel 
1959 e la principale fonte di ispirazione è – più che 
la realtà della “dolce vita” – la rappresentazione 
che della realtà danno i giornali ed in particola-
re i periodici illustrati. E se i giornali sono la fon-
te privilegiata del film, il film diviene la principale 
ispirazione per i giornali che vogliono raccontare 
la “dolce vita”, creando in tal modo un percorso 
circolare giornali-film-giornali, parallelo al mon-
do reale. Infine anche la realtà della “dolce vita”, 
proprio nel momento in cui il fenomeno è am-
piamente maturo e si avvia alla decadenza, riceve 
dal nuovo interesse giornalistico un impulso di 
rinascita, anche se ormai si tratta di un fenome-
no più imitativo e di maniera, come ricorda En-
nio Flaiano nel suo Diario del 1958 che definisce 
quel mondo «una società sguaiata, che esprime 
la sua fredda voglia di vivere più esibendosi che 
godendo realmente la vita». 
Dunque le interconnessioni si dilatano passan-
do dai giornali al film, da questo nuovamente ai 
giornali per poi riversarsi – rigenerandola – sul-
la realtà stessa. Lo stesso Fellini dichiara: «se do-
vessi cercare un precedente stampato a questo film, 
sarebbe stampato in un rotocalco»; e ancora: «Mi 
pare che il nutrimento, anche per quanto ri-
guarda la formazione delle immagini fosse rap-
presentato dalla vita proposta dai rotocalchi, L’Eu-
ropeo, Oggi [...] I rotocalchi sono stati lo specchio 
inquietante di una società che si autocelebrava in 
continuazione, si rappresentava, si premiava». E 
del resto Tullio Kezich, che partecipa alla lavo-
razione del film, ha avuto più volte modo di ri-
cordare che l’ufficio del regista era tappezzato di 
fotografie e ritagli di giornali che erano «altrettante 
finestre sul film. Da ogni parte vi guardano don-
ne bellissime, con abiti firmati dalle più grandi sar-
torie; mostruose automobili fuoriserie che testi-
moniano un lusso sfrenato; Anita Ekberg e An-
thony Steel che si tengono per mano; Walter 

Copertina 
L’Europeo 
Milano 
8 luglio 1962.



19Chiari che affronta la sua corrida con i fotogra-
fi; una serie di immagini di via Veneto, con i ta-
volini illuminati e la gente che passa leggera in una 
notte d’estate: è già una carrellata stupenda, che 
contiene tutto il film». 
Le fotografie e i fotografi sono i grandi testimo-
ni, protagonisti e cantori di quel mondo. Lo 
stesso Fellini racconta in un’intervista a L’Euro-
peo pubblicata l’8 luglio 1962 che passò parec-
chie serate con «i fotoreporter di via Veneto, 
chiacchierando con Tazio Secchiaroli e con gli al-
tri, a farmi rivelare i trucchi del loro mestiere. Come 
puntavano la preda, come giocavano ad inner-
vosirla, come preparavano i servizi su misura per 
i diversi giornali». Gli scandali, gli amori, le rivalità 
– veri o falsi che siano – campeggiano sulle pa-
gine dei giornali creando, insieme alla notizia, la 
realtà.  

federico Fellini 
“La storia di via Veneto” 
L’Europeo 
Milano 
8 luglio 1962, p. 43.

Foto da L’Europeo 
Milano 
8 luglio 1962, p. 61.



20 Il materiale dei giornali ispira il film e il film ispi-
ra i giornali, dando vita a neologismi e ad un nuo-
vo immaginario collettivo: i fotografi – dopo La 
dolce vita – diventano i protagonisti delle notti 
romane, che attraversano freneticamente alla ri-
cerca di scoop. Non si limitano più a rubare in 
uno scatto il reale, ma diventano narratori, in-
ventori di vicende che fotografano per poi ven-
derle ai giornali, ormai per tutti sono i “paparazzi” 
dal cognome, al plurale, di un personaggio del 
film. Anche l’uso del termine “dolcevita” per in-
dicare il maglione a collo alto, chiuso e rove-
sciabile, proviene dal film di Federico Fellini nel 
quale uno dei personaggi indossa questo capo 
di abbigliamento. Così il titolo del film, con l’ac-
centuazione “all’inglese” dell’aggettivo che pre-
cede il sostantivo, diviene espressione del godersi 
la vita e – secondo una recente indagine della So-
cietà Dante Alighieri – è una delle espressioni ita-
liane più conosciute nell’Unione Europea. Del 
resto i lavori del grande regista avevano già in-
novato la nostra lingua, basti pensare all’intro-
duzione di sostantivi derivati da titoli dei suoi film 
come “vitellone” o “bidone” o, addirittura, l’ag-
gettivo “felliniano” a proposito del quale il regista 
alla conferenza stampa in occasione della con-
segna dell’Oscar alla carriera nel 1993 ebbe a dire: 
«Avevo sempre sognato, da grande, di fare l’ag-
gettivo. Ne sono lusingato. Cosa intendano gli 
americani con ‘felliniano’ posso immaginarlo: 
opulento, stravagante, onirico, bizzarro, nevro-
tico, fregnacciaro. Ecco, fregnacciaro è il termine 
giusto». 

“L’ultima cagnara”  
L’Europeo 
Milano 
28 settembre 1958, pp. 53-54.
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Foto da L’Europeo 
Milano 
8 luglio 1962, p. 53.

L’effetto del rimbalzo tra film e stampa produce 
innovazioni non solo a livello della realtà socia-
le e della lingua, ma ha un forte impatto anche 
sugli elementi formali costitutivi del giornale: le 
scelte contenutistiche, grafiche e strutturali del-
le varie testate fanno dell’immaginario de La dol-
ce vita il grande protagonista dell’attenzione 
dell’opinione pubblica. Aumentano il numero e 
la frequenza delle pagine dedicate al gossip ci-
nematografico; all’interno dei servizi le foto-
grafie – spesso disposte in forma simmetrica spe-
culare e accompagnate da didascalie – prevalgono 
nettamente sugli articoli; invale la tendenza – de-
rivante dalla sintassi cinematografica – a proporre 
scatti diversi dello stesso soggetto in momenti 
spesso immediatamente successivi, creando un 
insieme di immagini che richiama la sequenza 
dei fotogrammi della pellicola; la fotografia – qua-
si sempre a colori – campeggia in copertina, an-
dando incontro ad una “fame di immagini” non 
ancora saziata dalla televisione.  
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Foto da L’Europeo 
Milano 
30 ottobre 1960, p. 44-45.
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Un miracolo economico 

Nel XX secolo una periodizzazione frequente-
mente proposta dagli storici è quella che pren-
de in considerazione la cosiddetta “età dell’oro”, 
intendendo con questa espressione il periodo 
compreso tra il 1945 e il 1973. Tra Bretton Woods 
(1944) o il Piano Marshall (1947) e la svalutazione 
del dollaro (1971) e la crisi petrolifera (1973) si os-
serva, infatti, una crescita economica di pro-
porzioni mai viste che interessa prevalente-
mente, se non esclusivamente, il mondo occi-
dentale. L’Italia si inserisce in questo contesto gra-
zie alla scelta compiuta con le elezioni del 1948, 
con l’ammissione al Patto Atlantico nel 1949 e con 
l’adesione al Mec nel 1957.  
La crescita economica italiana raggiunge il suo 
apice negli anni del cosiddetto “miracolo eco-
nomico” – dal 1959 al 1963 – nei quali si creano 
le condizioni che portano la media del tasso an-
nuo di crescita ad un livello mai ottenuto prima 
nella storia dello Stato unitario: il 6,3 per cento. 
Non a caso nel 1960 la lira viene coronata dal-
l’Oscar monetario assegnatole dal Financial Ti-
mes. Ma non sono solo la stabilità monetaria ed 
il mantenimento di un tasso di sconto favorevo-
le da parte della Banca d’Italia ad agevolare la cre-
scita economica del nostro paese, un ruolo fon-
damentale è giocato dagli investimenti nelle in-
frastrutture, dall’abilità dei nuovi imprenditori e 
– purtroppo – dallo sfruttamento del basso costo 
del lavoro. 
Sono gli anni in cui l’acqua corrente e l’elettrici-
tà iniziano ad arrivare anche nelle periferie del-
le città e nei paesi più decentrati provocando un 
mutamento epocale. Sono dunque gli anni del 
boom nei quali, a cento anni dall’Unità, si com-
pie il passaggio dell’Italia da paese rurale a pae-
se industriale, con tutte le profonde trasforma-
zioni sociali che ne conseguono.  

Pubblicità Telefunken  
L’espresso 
Roma 
27 novembre 1960, p. 27.
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carlo gregoretti 
“Politica e TV. Quindici milioni di teleelettori” 
L’espresso 
Roma 
23 ottobre 1960, p. 31.

l’acquisto di beni di consumo mai posseduti in 
precedenza. Tra il 1958 e il 1964 coloro che pos-
siedono un frigorifero passano dal 13 al 55 per 
cento e quelli che hanno la lavatrice dal 2 al 23 
per cento. Gli elettrodomestici sono uno stru-
mento di libertà ma anche e soprattutto un sim-
bolo. La presenza del frigorifero con la sua riserva 
di ghiaccio in cubetti allude ad uno stile di vita, 
al tintinnio del ghiaccio nei bicchieri del “Mar-
tini”, come si vede nelle immagini dei film ame-
ricani. La lavatrice sostituisce l’asse di legno 
mentre i detersivi soppiantano la soda, la pomi-
ce ed il sapone di Marsiglia. Tutto questo men-
tre arrivano frullatori, phon, i primi mobili “sve-
desi” e le cucine “americane” colorate e ricoperte 
di materiale plastico lucente e facile da pulire. Se 
nel 1958 solo il 12 per cento delle famiglie pos-
sedeva un televisore, nel 1964 la percentuale è già 
salita al 49 per cento.  
La televisione, monopolio di Stato, ha un rigido 
codice di condotta, i programmi non devono ar-
recare discredito all’istituto della famiglia, né pre-
sentare atteggiamenti considerati insidiosi per la 
morale. Si trasmettono servizi giornalistici, pro-
grammi di educazione – anche religiosa –, ma an-
che programmi di musica leggera, varietà, quiz 
e avvenimenti sportivi. Nel 1960, a tre anni dal suo 
inizio, il mitico Carosello – programma pubbli-
citario serale di circa quindici minuti – è la tra-
smissione televisiva più seguita.  
Il 1960 è un anno innovativo anche per la tele-
visione. L’11 ottobre va in onda la prima Tribu-
na elettorale – in occasione delle elezioni am-
ministrative del 6 e 7 novembre – che pone le basi 
per l’incontro tra la televisione e i partiti, tra-
sformando le forme e i modelli della comunica-
zione politica. La trasmissione ottiene un im-
previsto successo in termini di ascolto e di gra-
dimento, tanto da trasformarsi dall’aprile del 1961 
in Tribuna politica, un programma che istitu-

L’aumento improvviso dello sviluppo economi-
co e del possibile miglioramento delle condizioni 
di vita rappresenta l’occasione per un “rime-
scolamento” senza precedenti della popolazio-
ne italiana. Centinaia di migliaia di italiani ab-
bandonano il mondo eterno ed immutabile 
dell’Italia contadina, i paesi dove le loro famiglie 
avevano vissuto per intere generazioni, per tra-
sferirsi nelle città italiane più dinamiche o in al-
tri paesi europei. Sono già i dati del censimen-
to del 1961 a registrare che l’Italia non è più un 
paese agricolo. Nel giro di un decennio gli addetti 
all’agricoltura passano da 8 milioni e seicento-
mila a poco più di 6 milioni, mentre gli addetti 
alle attività industriali salgono da 5 milioni e ot-
tocentomila a circa 7 milioni e seicentomila. Que-
sta trasformazione viene accompagnata da una 
fortissima migrazione interna dal Sud verso il 
Nord del Paese, soprattutto in direzione di 
Roma e delle città del triangolo industriale. 
Non a caso nel 1961 sarà abrogata una legge del 
1939 – istituita appositamente per prevenire le 
migrazioni interne e l’urbanizzazione – che 
aveva creato una situazione a dir poco para-
dossale: per poter effettuare il cambio di resi-
denza era necessario provare di avere un’occu-
pazione nel luogo della nuova dimora, ma il re-
quisito per ottenere un’occupazione era il cer-
tificato di residenza nel comune.  
La prospettiva di un salario migliore e regolare 
non è l’unica attrattiva che spinge i contadini ver-
so le città. È la lusinga della città in sé che divie-
ne irresistibile, soprattutto per i più giovani. La 
televisione – nuova ospite nelle case ma so-
prattutto nei bar – inizia a trasmettere le imma-
gini di un nuovo mondo fatto di Vespe, radio por-
tatili, campioni sportivi, calze di nylon, elettro-
domestici e gite domenicali nelle Fiat di famiglia. 
Pressate da una pubblicità fino ad allora scono-
sciuta, le famiglie italiane iniziano a spendere nel-



25zionalizza la nuova forma di dialogo. Tribuna po-
litica sarà inizialmente curata dal direttore Gior-
gio Vecchietti e poi da un personaggio destina-
to a diventare molto noto ai telespettatori: Jader 
Jacobelli. Il 15 novembre del 1960 inizia un’altra 
trasmissione che segnerà un’epoca: Non è mai 
troppo tardi, condotta dal “maestro” Alberto 
Manzi, finalizzata all’insegnamento della lettu-
ra e della scrittura agli adulti analfabeti e capa-
ce di utilizzare una tecnica didattica moderna che 
si avvale di filmati, dimostrazioni pratiche, sup-
porti audio, oltre alla lavagna a grandi fogli sul-
la quale Manzi disegna lettere e bozzetti per ren-
dere più semplice e piacevole l’apprendimento.  

Indro Montanelli, 
“La colpa è nostra, non della TV” 
Domenica del Corriere 
Milano 
21 febbraio 1960, p. 3.



26 Anche la radio si rinnova. Mentre in tutta Italia 
si diffondono le radioline a transistor, il 1 gennaio 
1960 nasce una storica rubrica radiofonica do-
menicale: Tutto il calcio minuto per minuto, tra 
i conduttori si distingue Sandro Ciotti, che in bre-
ve tempo diventerà una delle voci più note e fa-
miliari agli sportivi italiani.  
Ma non sono solo la radio e la televisione a en-
trare nella vita quotidiana degli italiani: l’au-
tomobile e le “motorette” modificano ritmi e 
abitudini. Sul territorio italiano nel 1960 cir-
colano circa 2 milioni di automobili e 4 di mo-
toveicoli, un numero già più che raddoppiato 
rispetto a cinque anni prima. L’utilitaria di fa-
miglia sostituisce il tram nelle gite domenica-
li al mare o in campagna. La Fiat 600 era com-
parsa nel 1955 e la Fiat 500 nel 1957, ma già tre 
anni dopo le aziende produttrici ribassano il co-
sto delle medie cilindrate per superare la fase 
dominata dalle autovetture più piccole: la Fiat 
1100, ma soprattutto la mitica Giulietta, di-
ventano il sogno degli italiani. L’automobile ac-
quista un valore simbolico in un paese che as-
sapora per la prima volta un po’ di benessere 
e che sta passando «dalla cultura della lesina 
a quella del superfluo»; non a caso è proprio in 
questo periodo che l’automobile inizia ad es-
sere chiamata la “macchina”, diventando la 
macchina per antonomasia. Nonostante que-
sto fino al 1962 la motorizzazione individuale 
rimane sostanzialmente legata ai motoveicoli, 
la cui ascesa continua ad essere trainata da Ve-
spe e Lambrette che nel frattempo diversifica-
no la loro gamma di modelli. 
 
 

Nella pagina a fianco 
franco alasia e danilo montaldi 
“L’onda terrona” 
L’espresso 
Roma 
3 aprile 1960, pp. 8-9.

“Diminuisce  
la disoccupazione,  
l’italiano chiede  
elettrodomestici” 
Gazzetta del Popolo 
Torino 
7 febbraio 1960, p. 2.
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Copertina 
Domenica del Corriere 
Milano 
31 gennaio 1960.
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«Urlatori», «Melodici» e «Canzone d’autore» 

In Italia – all’inizio degli anni ’60 – la crescita eco-
nomica, le migrazioni verso le zone urbane e lo 
sviluppo delle comunicazioni di massa contri-
buiscono a porre al centro della scena le gene-
razioni giovanili. Attraverso il cinema, la musica 
e l’abbigliamento, i giovani iniziano ad acquisi-
re un’identità culturale comune, caratterizzata da 
una ribellione verso l’autorità e l’infallibilità del-
l’opinione del capofamiglia. Questo antagonismo 
generazionale trova nella musica un potente al-
leato, capace di sottolineare la distanza dalla vi-
sione del mondo degli adulti attraverso nuove so-
norità e nuovi ritmi.  
In realtà è una distanza tutto sommato innocua. 
In America, alla fine degli anni ’50 la forza di-
rompente del rock’n’roll e dei suoi miti ribelli era 
già in declino: Elvis Presley nel 1958 parte per il 
servizio militare e torna cambiato, “buono” 
come non era mai stato; Chuck Berry è in carcere; 
Buddy Holly è morto e Little Richard ha inizia-
to un cammino di fervore religioso. Per la musi-
ca giovanile americana inizia una fase che spes-
so viene definita di “restaurazione”. ll vuoto la-
sciato dal rock’n’roll viene progressivamente 
riempito dal rock e se il primo è un genere mu-
sicale il secondo è piuttosto un’attitudine, un 
modo per cercare un’identità individuale e col-
lettiva, peraltro abilmente sfruttata dall’industria 
discografica e cinematografica. Il giovane diventa 
un formidabile e potenziale consumatore, sog-
getto di un nuovo mercato creato appositamen-
te per la soddisfazione dei bisogni di questa nuo-
va fascia sociale. Adesso ad occupare la scena 
sono i cosiddetti teen-idols capaci di produrre suc-
cessi senza essere ribelli o rivoluzionari. Ma il 
rock’n’roll aveva lasciato dietro di sé una traccia 
profonda tanto da rinnovare anche i temi e i rit-
mi della musica pop.  
L’intero decennio degli anni ’60 sarà una stra-
ordinaria fucina di intuizioni e sperimentazio-

ni che attraverseranno il mondo della musica 
popolare mescolando ogni cosa ed abbattendo 
ogni divisione. Il 1960 rappresenta, anche sot-
to questo punto di vista, un anno focale: per 
l’America è l’anno dell’elezione di John Kenne-
dy, dell’inizio della nuova frontiera che musi-
calmente si riflette nella geniale figura di Bob Dy-
lan. Robert Allen Zimmerman – giovane 
folksinger di origini ebraiche – inizia ad usare il 
nome di Bob Dylan proprio tra il 1959 e il 1960 
a Minneapolis, quando abbandona il college alla 
fine del primo anno per dedicarsi interamente 
alla musica. Nel 1961 Dylan è a New York dove 
si esibisce accompagnandosi solo con chitarra 
e armonica a bocca, in una povertà scenica che 
concentra l’attenzione dell’ascoltatore sul testo 
delle canzoni e, contemporaneamente, esprime 
una scelta verso l’abbandono di ogni compro-
messo commerciale. Sono canzoni che chie-
dono di essere ascoltate e parlano di attualità, 
di argomenti politici e sociali. 
Sempre nel 1960, ma in Europa, sul palco del Kai-
serkeller, un piccolo locale di Amburgo, si esibi-
sce un nuovo gruppo inglese, vengono da Li-
verpool e sono giovanissimi. La prima formazione 
dei Quarryman, questo è il primo nome del 
gruppo nato nel 1956, non è ancora quella del 
quartetto destinato a diventare una leggenda ma 
proprio nel 1960 il nome è già quello della leg-
genda: sulla locandina del Kaiserkeller cam-
peggia per la prima volta il nome The Beatles. Di 
lì a poco avranno un successo enorme e la “bea-
tlemania” si diffonderà senza sosta. 
Americani ed inglesi, dunque, travolgono e stra-
volgono il mondo musicale e l’eco dirompente 
delle loro innovazioni non può non lasciare 
tracce anche nel nostro paese. In Italia già dalla 
fine degli anni ’50 uno stuolo di cantanti giova-
nissimi si impadroniscono dei nuovi ritmi e li ri-
propongono in versione nazionale. 

Foto da L’Europeo 
Milano 
7 febbraio 1960, p. 18.



30

Nascono giornali dedicati alla musica come 
Sorrisi e Canzoni e Il Musichiere, mentre i juke box 
invadono i bar e i mangiadischi e i 45 giri di-
ventano protagonisti assoluti delle feste e del tem-
po libero dei più giovani. 
Il rock’n’roll entra ufficialmente in Italia il 18 mag-
gio del 1957 con il primo Festival del Rock’n Roll, 
organizzato da Bruno Dossena al Palazzo del 
Ghiaccio di Milano. Tra i cantanti che si esibiscono 
al Festival appaiono per la prima volta i nomi di 
Tony Renis, Tony Dallara, Mina (al suo debutto co-
nosciuta con il nome di Baby Gate) e un quartetto 
che per l’occasione si presenta con il nome di 
Adriano Celentano e i Rock boys, I Rock boys sono 
Luigi Tenco, Enzo Jannacci e Giorgio Gaber. 
È in questa stagione movimentata che in Italia na-
scono ufficialmente gli «urlatori» – dal termine 
inglese shouter – la cui tecnica interpretativa è ca-
ratterizzata da un canto privo di abbellimenti me-
lodici. Ai nuovi «urlatori» si contrappongono i 
«melodici» della canzone italiana, come Claudio 
Villa, Nilla Pizzi, Luciano Tajoli e Achille Toglia-
ni. L’ascesa degli «urlatori» segna le sorti della can-
zone italiana non tanto per i testi, quanto per la 
qualità eversiva dell’interpretazione che svecchia 
e modernizza la canzone italiana.  
La sfida tra urlatori e melodici sfrutta il succes-
so dei cantanti e delle canzoni anche attraverso 
il sottogenere cinematografico dei «musicarelli». 
Ad aprire il filone è il film I ragazzi del Juke Box 
(1959) di Lucio Fulci, interpretato da Adriano Ce-
lentano, Fred Buscaglione, Tony Dallara e Betty 
Curtis, chiaro ritratto della frattura interpretati-
va che stava vivendo la canzone italiana, in bili-
co tra melodici e urlatori. 
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Ma il vero campo di battaglia è il Festival di San-
remo. Già nel Festival del 1958 Domenico Mo-
dugno conquista il primo premio con il brano Nel 
blu, dipinto di blu, frantumando lo stereotipo che 
richiedeva una posizione eretta ed immobile del 
cantante e inaugurando un modo di cantare, re-
citare e gridare assieme. La prima, storica, com-
petizione tra urlatori e melodici si ha in occasione 
del Festival del 1960. Tra i sorrisi accoglienti dei 
due conduttori, Paolo Ferrari ed Enza Sampò, si 
consuma una sfida che i giornali provvedono a 
riportare e ad amplificare. Lo stesso Modugno 
in un’intervista a Il Paese del 17 gennaio, dun-
que pochi giorni prima dell’inizio del Festival, an-
nuncia: «Quest’anno la battaglia di Sanremo non 
sarà facile. Io conto molto sulla mia canzone, ma 
non si può essere certi del risultato. [Tra gli av-
versari ci sono] non solo Rascel come cantante-
autore e Bindi come autore, [...ma] cantanti 
come Dallara, Mina e Sentieri [...] Dallara è un 
ragazzo timido, ma quando canta bisogna rico-
noscergli molte doti, perché [...] Dallara canta, non 
urla. E così Mina». La previsione di Modugno non 
è errata: la vittoria va a Romantica, cantata da Re-
nato Rascel in coppia con Dallara, ma sarà pro-
prio l’interpretazione dell’urlatore Dallara a 
spopolare.  
Al Festival di Sanremo del 1960 partecipa anche 
la diciannovenne Mina che nello stesso anno con-
quista la prima posizione nella hit parade con Il 
cielo in una stanza di Gino Paoli. Mina diventa 
la musa di un nuovo, nascente, capitolo della mu-
sica italiana: la canzone d’autore. 
La canzone d’autore italiana nasce negli anni 
1958-1960 grazie ad un piccolo gruppo di giovani 
artisti che gravitano tra Genova e Milano, e a quat-
tro o cinque discografici illuminati, tra cui Nan-
ni Ricordi. Alcuni dei nomi della scuola di Genova 
sono Paoli, Bindi, Lauzi, Tenco, Endrigo, quelli de-
gli artisti milanesi Gaber, Jannacci, Svampa, 
Mogol e Celentano. Sono tutti dilettanti ed in co-
mune hanno il bisogno di raccontare la vita 
quotidiana, i suoi sentimenti ed i suoi incontri, 
all’interno di una ricerca che è contempora-
neamente etica e linguistica. La canzone d’autore 
italiana guarda alla tradizione “alta” francese da 
un lato e a Bob Dylan dall’altro, di conseguenza 
la parola assume un ruolo centrale, di rottura.  
In questo nuovo panorama, a Torino, nasce e 
muore nell’arco di pochi anni (1957-1963) un’al-

tra innovativa esperienza della canzone italiana 
quella di Cantacronache. L’attività del gruppo, co-
stituito da musicisti, letterati e poeti, è orienta-
ta al recupero della canzone politica e il brano più 
famoso del repertorio è proprio del 1960, Per i 
morti di Reggio Emilia, composto e inciso da Fau-
sto Amodei all’indomani della strage di Reggio 
Emilia del 7 luglio 1960. Tra i fondatori, oltre a 
Fausto Amodei, dobbiamo ricordare Sergio Li-
berovici e Michele Straniero, senza dimenticare 

che all’esperienza di Cantacronache partecipa-
no intellettuali e poeti quali Italo Calvino, Fran-
co Fortini, Umberto Eco e Gianni Rodari. La loro 
ironia al vetriolo colpisce senza pietà non solo il 
governo e la chiesa ma anche i tanti modesti sim-
boli dell’“Italietta” provinciale in affannosa cor-
sa verso il benessere e i primi status symbol. 
Seppure con ramificazioni diverse, si è ormai 
aperta una nuova stagione musicale.

Nella pagina precedente: 
Piero Novelli 
“Gli urlatori trionfano sui melodici” 
Gazzetta del Popolo 
Torino 
30 gennaio 1960, p. 3. 

Nella pagina precedente, in basso:  
“Educazione moderna” 
Il Paese 
Roma 
30 gennaio 1960, p. 1.



Mappa da Domenica del Corriere 
Milano 
7 agosto 1960, pp. 20-21.



33

Le Olimpiadi romane

Dal 25 agosto all’11 settembre 1960 a Roma si 
svolgono i Giochi della XVII Olimpiade. La ca-
pitale italiana si era già vista affidare l’organiz-
zazione delle Olimpiadi del 1908 ma la disastrosa 
eruzione del Vesuvio obbligò il Governo a ri-
nunciare all’impegno a fronte della necessità di 
utilizzare i fondi per la ricostruzione della città 
di Napoli. La successiva opportunità per Roma 
si presentò nel periodo fascista con la designa-
zione per le Olimpiadi del 1944. L’Italia aderì con 
entusiasmo – anche per l’enorme potenzialità che 
le Olimpiadi offrivano per la glorificazione del fa-
scismo, in modo non dissimile da quanto era av-
venuto alla Germania nazista con le Olimpiadi 
di Berlino nel 1936 – ma questa volta fu lo scop-
pio della guerra a rendere impossibile la mani-
festazione. 
Il 1960 segna il ritorno delle Olimpiadi nella “cit-
tà eterna” che, nell’antichità, aveva raccolto la tra-
dizione greca rimanendo per secoli la sede dei 
Giochi fino alla loro interruzione decretata dal-
l’Imperatore Teodosio nel 393 d.C. Nonostante 
lo straordinario valore simbolico Roma nel 1960 
è una città povera d’impianti sportivi, gli unici esi-
stenti sono un lascito del fascismo e hanno ur-
gente bisogno di ristrutturazioni ed ammoder-
namenti. Nella costruzione degli impianti e del-
le infrastrutture, ai quali partecipano i più noti ar-
chitetti e ingegneri del tempo, vengono investi-
ti circa 50 milioni di dollari. Si ammodernano il 
vecchio Stadio Olimpico e l’attiguo Foro Italico 
e, tra le nuove opere, si realizzano il velodromo, 
il Palazzetto dello Sport e il Villaggio olimpico che 
ospita i 5338 atleti in rappresentanza degli 83 pae-
si partecipanti. In occasione dei Giochi viene an-
che costruita la Via Olimpica e aperto il primo 
tronco della metropolitana Termini-Ostia. Ma una 
delle sfide più importanti è quella di integrare le 
Olimpiadi nella suggestione storica ed architet-
tonica di Roma: le Terme di Caracalla ospitano 

renato guttuso 
Tavola “L’addio  
dei giochi” 
L’Europeo 
Milano 
18 settembre 1960,  
pp. 44-45.
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le gare di ginnastica, la basilica di Massenzio quel-
le di lotta libera e greco-romana, mentre la ma-
ratona prende il via dal Campidoglio e, dopo aver 
percorso l’Appia Antica, si conclude sotto l’Arco 
di Costantino.  
Accanto alla soluzione di questioni logistiche si 
deve affrontare anche la soluzione di importan-
ti questioni politiche. Innanzitutto la questione 
tedesca. La Germania è politicamente divisa in 
due Stati ma il CIO (Comitato Internazionale 
Olimpico), che non ha ancora riconosciuto a pie-
no titolo la Repubblica Democratica Tedesca, pro-
pone alle due Germanie di presentare sotto la 
stessa bandiera una squadra. Sembra un risultato 
quasi impossibile da ottenere ma, nonostante 
qualche resistenza, alla fine la Germania Est ac-
cetta la proposta e i tedeschi partecipano alle 
Olimpiadi romane con un unico team. 
Più complessa la questione cinese. Il governo na-
zionalista di Taiwan (o Formosa) – peraltro l’uni-
co riconosciuto dagli Stati Uniti – pretende di rap-
presentare la Cina. Ovviamente identica richie-
sta è avanzata dal governo della Repubblica po-
polare cinese. Il CIO decide che la Repubblica po-
polare è l’unica legittima rappresentante ma 
nonostante questo i cinesi di Mao reclamano 
l’espulsione di Formosa dai Giochi e, pertanto, si 
rifiutano di partecipare alle Olimpiadi. Nella 
sfilata al posto della bandiera gli atleti della Re-
pubblica popolare cinese alzano un cartello con 
la scritta «under protest», in protesta. 
L’occasione romana rappresenta anche l’ultima 
partecipazione del Sudafrica alle Olimpiadi, 
prima di essere escluso per protesta contro la di-
scriminazione razziale che il regime dell’apar-
theid sta imponendo anche allo sport. Il Suda-
frica sarà riaccolto nel consesso olimpico solo nel 
1992 con l’avvento del primo governo d’inte-
grazione razziale.  
Non solo il Sudafrica partecipa alle Olimpiadi del 
1960 ma l’intero continente africano – in piena 
ondata di decolonizzazione – irrompe sul pal-
coscenico sportivo mondiale, proprio nell’anno 
in cui, per la prima volta, le immagini dei Giochi 
vengono trasmesse in televisione in tutta Euro-
pa. Il Comitato organizzatore vende i diritti alla 
Columbia broadcasting system per 660 mila dol-
lari e alla Eurovisione per 540 mila. 

Il Messaggero 
Roma 
26 agosto 1960, p. 1.
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Anche grazie alla trasmissione televisiva, dei 
150 eventi disputati a Roma alcuni entreranno a 
pieno titolo nella storia dello sport. La marato-
na di Abebe Bikila, la sua vittoria al termine dei 
42 chilometri percorsi a piedi nudi sulle pietre del-
l’Appia Antica, il suo arrivo solitario e silenzioso 
sotto l’Arco di Costantino illuminato dai riflettori, 
fanno dell’etiope il simbolo dell’Africa e delle sue 
speranze per il futuro. Purtroppo quello straor-
dinario campione non poteva sapere che di lì a 
pochi anni un incidente stradale avrebbe para-
lizzato le sue gambe.  
Nell’atletica l’Olimpiade romana riserva un’altra 
straordinaria sorpresa: il ventenne Livio Berru-
ti nei 200 metri sbaraglia i tre detentori del pri-
mato mondiale – Norton, Johnson e Radford – e 
porta l’oro all’Italia entrando nella leggenda. 
Nell’equitazione i fratelli Raimondo e Pietro 
D’Inzeo, conquistano le medaglie d’oro e d’ar-
gento nella prova di salto individuale; montano, 
rispettivamente, Posillipo e The Rock che Bruno 
Roghi dalle pagine del Corriere dello Sport dell’8 
settembre paragona ai «cavalli di Achille che, se-
condo la leggenda omerica, capivano la parola del 

padrone e gli dicevano che nessuno al pari di lui 
era degno della vittoria». 
L’Italia domina anche il pugilato grazie alla vit-
toria nei pesi welter di Giovanni “Nino” Benve-
nuti; nei pesi piuma di Francesco Musso; nei pesi 
massimi di Franco De Piccoli. Ma il pugilato del-
l’Olimpiade romana celebra anche la nascita di 
uno straordinario campione: Cassius Clay che ap-
pena diciottenne conquista l’oro nella categoria 
dei pesi mediomassimi. 
Le Olimpiadi romane del 1960 hanno al loro at-
tivo anche altri due primati: l’introduzione uffi-
ciale del cronometraggio elettrico nel canottag-
gio e nel ciclismo e, purtroppo, il primo proba-
bile caso di doping. Il danese Knud Jensen, atle-
ta della 100 chilometri a squadre di ciclismo, cade 
improvvisamente a terra, un’ora dopo muore. Pri-
mo imputato della vicenda è il caldo torrido che 
accompagna la manifestazione; dopo l’autopsia, 
però, viene riscontrato un abuso di stimolanti.

Foto da L’espresso 
Roma 
18 settembre 1960, p. 21.

Foto da 
L’Europeo 
Milano 
18 settembre 1960, p. 50.



Foto da L’Europeo 
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37

La lunga crisi del 1960 in Italia 

La vita politica italiana nel 1960 è segnata da una 
lunga e complicata crisi la cui conclusione 
darà vita ad un nuovo scenario: l’apertura al cen-
tro sinistra.  
Una conseguenza del boom economico fu l’in-
sorgere di una serie di problematiche sociali a cui 
la classe politica doveva far fronte. Contempo-
raneamente la DC iniziava ad affrontare una cri-
si interna che nel 1959 portò alla nascita della 
nuova corrente dei dorotei e all’elezione di Aldo 
Moro alla segreteria politica del partito. 
Il 1960 nasce con l’aspettativa di un’apertura dei 
cattolici verso i socialisti. Su La Stampa del 3 gen-
naio si legge che Nenni: «dà atto a Moro di aver 
ribadito la serietà dell’invito rivolto ai socialisti 
[ma], conclude che il vero banco di prova della 
DC consiste nella possibilità o meno, per il par-
tito di maggioranza, di esprimere una diversa po-
litica. È attorno a una politica, a un programma, 
espressivi della esigenza di sviluppo del Paese e 
della democrazia, che si possono creare situazioni 
e maggioranze diverse dall’attuale, che è giunta 
al punto morto». Ma i primi mesi del 1960 non 
portano sostanziali cambiamenti politici, come 
scrive Umberto Segre su Il Ponte del gennaio 1960, 
Moro e Nenni sembrano rincorrere un “appun-
tamento mancato”: «Non è un divertimento ne sia-
mo certi, né per l’uno né per l’altro. Ma questa pra-
tica continuerà fino al giorno in cui uno dei due 
prenda l’energica iniziativa di romperla.»  

Corriere della Sera 
Milano 
26 Marzo 1960, p. 1.
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39Questa situazione di immobilismo sembra in-
terrompersi con la crisi del governo Segni. Al-
l’indomani del viaggio del Presidente Gronchi in 
Unione Sovietica – dal 5 all’11 febbraio – i libe-
rali iniziano a manifestare il loro dissenso nei con-
fronti della politica del governo, ritirando di lì a 
pochi giorni il loro appoggio a Segni. Venendo a 
mancare l’appoggio dei liberali il governo sarebbe 
potuto restare in carica solo grazie al voto de-
terminante del MSI, a quel punto Segni si dimette.  
Le successive consultazioni sono segnate da 
notevoli nodi critici che portano ad un nuovo ten-
tativo di Segni per arrivare ad una soluzione tri-
partita DC-PSDI-PRI con una eventuale asten-
sione socialista. Nenni dalle pagine dell’Avanti, 
il 18 marzo, ribadisce la posizione dei socialisti: 
«mentre si inizia la discussione tra i partiti indi-
cati per costituire il nuovo governo, deve essere 
chiaro che si può contare sul nostro concorso ad 
una condizione, una sola, ma veramente inde-
rogabile: che di rinnovamento si tratti, di una svol-
ta effettiva, dell’inizio di un corso nuovo». Inol-
tre socialdemocratici e repubblicani giudicano 
necessario e determinante l’appoggio esterno del 
PSI. Le difficoltà portano al fallimento del ten-
tativo di Segni che si reca al Quirinale per resti-
tuire il mandato il 21 marzo.  
Gronchi affida il nuovo incarico a Fernando Tam-
broni, ritenuto favorevole all’apertura a sinistra. 
Ma, al di là delle intenzioni di Tambroni, rima-
ne il problema della maggioranza: esprimono 
chiaramente la loro opposizione i comunisti, i re-
pubblicani, i socialdemocratici, i liberali e i 
monarchici, meno netta appare l’opposizione so-
cialista. Alla fine solo il MSI si dichiara disposto 
a sostenere Tambroni, a condizione che il go-
verno sia realmente “amministrativo” e non un 
“governo-ponte” verso il centro sinistra. Il 4 
aprile Tambroni espone alla Camera il pro-
gramma del suo governo, l’8 aprile la votazione 

Nella pagina accanto,  
“Genova in piazza” 
L’Europeo 
Milano 
10 luglio 1960, pp. 12-13.

A sinistra: foto da 
L’Europeo 
Milano 
10 luglio 1960, p. 15.

In basso: foto  da L’Europeo 
Milano 
17 luglio 1960, pp. 14-15. 



40 dà a favore di Tambroni 300 voti contro 293 con-
trari: l’esito del voto evidenzia il peso determi-
nante del sostegno missino. Questo comporta 
l’apertura di una nuova crisi prima ancora del-
la presentazione al Senato. 
Gronchi a quel punto incarica Fanfani, affidan-
dogli l’incarico il 14 aprile. Fanfani tenta di ri-
prendere il lavoro di tessitura iniziato da Segni, 
ma già il 22 aprile scioglie negativamente la sua 
riserva. 
Dinanzi ai veti incrociati e all’impossibilità di in-
dicare nuove soluzioni la situazione è in completo 
stallo. Gronchi ritiene necessario, per non ri-
correre allo scioglimento delle Camere, invitare 
Tambroni a ritirare le dimissioni e presentarsi al 
Senato per il voto di fiducia dell’altro ramo del Par-
lamento. Tambroni si presenta in Senato il 27 apri-
le affermando che il suo governo ha «lo scopo di 
consentire l’amministrazione dello Stato per il tem-
po necessario alla discussione e approvazione dei 
bilanci da parte delle due assemblee.» Il governo 
ottiene la maggioranza grazie al sostegno della 
DC, di tre indipendenti e del MSI. 
In realtà il governo Tambroni dà da subito l’im-
pressione di non essere un governo ammini-
strativo; alcune iniziative sembrano, al contrario, 
orientate a rafforzare l’opinione che si sia di fron-
te ad un governo non intenzionato ad abban-
donare il campo nel breve spazio di qualche 
mese.  
Le forze di sinistra, che mal sopportano la pre-
senza del MSI nella maggioranza governativa e 
giudicano la situazione prossima ad uno spo-
stamento a destra dell’asse politico nazionale, 
danno vita ad una serie di manifestazioni, scio-
peri ed agitazioni nel corso dei quali non man-
cano violenti scontri tra la forza pubblica e i di-
mostranti. 
Tra la fine di giugno e i primi di luglio 1960 la si-
tuazione diviene incandescente. Per il 2 luglio è 

Eugenio Scalfari 
“Quinto: non ammazzare” 
L’espresso 
Roma 
17 luglio 1960, p. 5. 



41previsto il Congresso nazionale del MSI che si 
deve tenere al Teatro Margherita di Genova. La 
scelta di Genova come sede del congresso viene 
considerata come una provocazione che offen-
de la tradizione antifascista della città, medaglia 
d’oro alla Resistenza. Tra il 30 giugno e il 2 luglio 
Genova è teatro di numerose manifestazioni di 
protesta – durante le quali ci sono numerosi fe-
riti sia tra le forze dell’ordine che tra i dimostranti 
– fino alla decisione del MSI di rinviare il con-
gresso.  
La tensione non si placa. Nei giorni seguenti nuo-
vi disordini si verificano a Roma, a Porta San Pao-
lo, dove vengono feriti anche alcuni parlamen-
tari comunisti; il 5 luglio è la volta di Licata, in Si-
cilia dove cade la prima vittima durante una ma-
nifestazione; il 7 luglio a Reggio Emilia cinque di-
mostranti muoiono negli scontri; l’8 luglio segna 
altre quattro morti tra i dimostranti di Catania e 
Palermo. 
Il 12 e 13 luglio nel corso di un intenso dibattito 
che si svolge alla Camera, emerge la convinzio-
ne che occorre voltare pagina e costituire una 
maggioranza in grado di assicurare al paese 
una nuova e costruttiva fase politica. I socialde-
mocratici, i liberali e i repubblicani si uniscono 
in un comune orientamento tendente ad ap-
poggiare la DC in un difficile momento politico 
del paese, riconoscendo implicitamente al par-
tito dei cattolici il ruolo di guida ed equilibrio che 
può evitare drammatiche conseguenze. Gli stes-
si socialisti manifestano la loro disponibilità a so-
stenere un chiaro mutamento di indirizzo e di go-
verno. A Tambroni, il 19 luglio non rimangono che 
le dimissioni. 
La nuova situazione politica sblocca una delle si-
tuazioni più pericolose e difficili della giovane Re-
pubblica italiana, aprendo a prospettive e nuo-
vi equilibri che dovrebbero garantire l’allarga-
mento della base politica della nazione.  

l’Unità 
Roma 
3 luglio 1960, p. 1. 

Foto da La Stampa 
Torino 
19 luglio 1960, p. 1. 



42

Foto da Il Messaggero 
Roma 
25 luglio 1960, p. 1. 

Il 22 luglio 1960 Gronchi conferisce a Fanfani l’in-
carico di formare il nuovo governo. Prende cor-
po un governo che Moro definisce delle «con-
vergenze democratiche» ad indicare che il go-
verno non è un ritorno puro e semplice al vec-
chio centrismo ma anche che il sostegno dei 
quattro partiti, PLI, PRI, PSI e PSDI, avviene se-
paratamente, tanto che Moro parlò anche di 
«convergenze parallele». Come osserva Il Mes-
saggero il 17 luglio, «la situazione politica inter-
na sembra, ormai, avviata verso quell’evoluzio-
ne che ebbe origine nel corso del dibattito parla-
mentare [dal quale] era scaturito il convincimento 
che, contro le minacce totalitarie dell’estrema si-
nistra e dell’estrema destra, si imponeva un’azio-
ne concorde per dare alla politica del Paese una 
più larga base democratica». 
A far parte del nuovo governo vengono chiama-
ti tutti gli esponenti più rappresentativi della DC, 
tentando di ricostituire l’unità del partito in 
parte compromessa dalle travagliate vicende 
vissute dal Paese nei primi sette mesi del 1960. 
Come osserva il Corriere della Sera il 27 luglio, 
«L’on. Fanfani ha concluso felicemente la sua fa-
tica. Per la prima volta dopo la scomparsa dell’on. 
De Gasperi, la compagine governativa è tornata 
ad essere l’espressione di una ritrovata unità e con-
cordia del partito, testimoniate dalla partecipa-
zione dei rappresentanti di tutte le correnti, non-
ché degli esponenti più autorevoli». 
Il 2 agosto il governo Fanfani si presenta al Se-
nato e due giorni dopo alla Camera, andando al 
voto senza problemi: al Senato ha 126 voti a fa-

vore, 58 contrari e 36 astenuti. Alla Camera i voti 
a favore sono 310, i contrari 156, gli astenuti 96. 
Il dibattito parlamentare evidenzia un nuovo 
quadro politico caratterizzato soprattutto dal-
l’astensione delle cosiddette “mezze ali” socia-
liste e monarchiche.  
È soprattutto l’astensione socialista che fa noti-
zia e che riporta il partito di Nenni in una posi-
zione non negativa nei confronti del governo 
dopo ben 13 anni di opposizione. Nenni afferma 
che l’astensione è basata «sul riconoscimento che 
la nuova situazione segna una rottura definitiva 
con il passato», consentendo il passaggio alla po-
litica di centro sinistra che considera «la sola al-
ternativa al monopolio di potere». Reale, per i re-
pubblicani, pur sottolineando che non si tratta 
di un governo di centro sinistra – unica soluzio-
ne ritenuta capace di imprimere una nuova linea 
alla vita politica italiana – riconosce il deciso im-
pegno per la difesa e il rafforzamento delle isti-
tuzioni democratiche. Saragat, per i socialde-
mocratici, afferma che nell’impossibilità di attuare 
in quel momento l’apertura a sinistra e contem-
poraneamente di tornare ad un centrismo ormai 
superato, appoggia un monocolore democri-
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Il Tempo 
Roma 
17 luglio 1960, p. 1. 

stiano che ha aperto il problema dell’allargamento 
dell’area democratica. Per la Democrazia Cri-
stiana interviene Moro che ribadisce il ruolo cen-
trale della DC nel quadro politico nazionale e in-
terpreta l’astensione del PSI come un «largo ri-
conoscimento della posizione d’equilibrio, di re-
sponsabilità, di aderenza alle necessità del mo-
mento della Dc e dei partiti che ad essa si sono af-
fiancati per rendere possibile una soluzione de-
mocratica della crisi e l’isolamento delle opposi-
zioni pregiudiziali dell’estrema destra e del-
l’estrema sinistra». 
Risolta la questione del governo le forze politiche 
nell’autunno del 1960, all’indomani delle elezioni 
amministrative, devono affrontare il problema 
delle cosiddette “giunte difficili”. Sono i casi di Mi-
lano, Genova e Firenze dove è possibile costituire 
giunte di centro sinistra che avrebbero la funzione 
di rendere più omogeneo il quadro politico e fa-
vorire un graduale processo per una soluzione or-
ganica anche sul piano nazionale. Ma le posizioni 
dei partiti non sono concordi. Il dibattito e le trat-
tative durano alcuni mesi sbloccandosi solo nel 
corso dell’anno successivo.  
Il 1960 ha comunque posto le basi del processo 
di avvicinamento al centro sinistra che sarà de-
stinato a importanti sbocchi nel biennio suc-
cessivo: nel 1961 con il Congresso di Milano del 
PSI e nel 1962 con il Congresso di Napoli della DC. 
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Nuovi equilibri mondiali 

Con la fine del secondo conflitto mondiale, con 
la divisione del mondo in due distinte aree d’in-
fluenza – statunitense e sovietica – e con l’inizio 
della guerra fredda, si avvia a conclusione anche 
il processo dell’imperialismo europeo. La si-
tuazione era precipitata a partire dal 1956 quan-
do, a seguito della crisi di Suez, apparve chiaro 
che gli Stati Uniti e l’Unione Sovietica non era-
no disposti ad avallare la pressione colonialista 
europea. Da quel momento iniziò un progressi-
vo ma inarrestabile movimento di autonomia del-
le colonie all’interno del quale il 1960 è gene-
ralmente definito «l’anno dell’Africa».  
Tra il 20 giugno (Federazione del Mali) e il 28 no-
vembre 1960 (Repubblica Islamica di Mauritania) 
varcano la soglia dell’indipendenza le undici re-
pubbliche di lingua francese dell’ex Africa occi-
dentale e dell’ex Africa equatoriale, oltre al Ma-
dagascar; tra il 30 giugno ed il 1 ottobre dello stes-
so anno, il Congo ex belga, la Somalia e la Nige-
ria. Il processo di autonomia dei territori africa-
ni, soprattutto per le colonie francesi ed inglesi, 
è in gran parte pacifico ad eccezione dell’Algeria 
per la Francia e del Kenia per la Gran Bretagna 
che otterranno l’indipendenza rispettivamente 
nel 1962 e nel 1963 a costo di conflitti lunghi e san-
guinosi. Più lenta e complessa sarà la conclusione 
del processo di liberazione dei territori portoghesi, 
dove la presenza coloniale durerà ancora per più 
di un decennio. 
Il 1960 sembra dunque avviare l’Africa verso un 
futuro certamente non privo di incognite ma si-
curamente promettente, anche se i segnali del-
le future difficoltà sono già chiare gli occhi di mol-
ti, come si legge su La Stampa del 16 gennaio in 
un articolo a firma di Ferdinando Vegas: “Come 
reagirà il Sud-Africa, l’unica potenza bianca, una 
volta che il Continente sarà un insieme di Stati 
neri? Anche fra questi Stati, però, i futuri rapporti 
non si presentano facili [...] Ora i nuovi Stati sor-

gono al posto delle antiche colonie, senza che nei 
rispettivi territori si sia formata una coscienza na-
zionale; anzi mentre l’unità base è ancora la tri-
bù, con gli esclusivismi e gli odi tribali pronti di 
nuovo a scoppiare”.  
Che nel 1960 l’Africa sia al centro di una serie di 
nuove dinamiche politiche lo dimostra anche la 
creazione all’interno della Commissione affari 
esteri del Senato americano di una apposita sot-
tocommissione, per dirigere la quale John F. Ken-
nedy risulta essere il candidato ideale, anche se 
nessuno avrebbe ipotizzato che di lì a poco il gio-
vane senatore sarebbe diventato il trentaquat-
tresimo Presidente degli Stati Uniti d’America.  

“L’anno dell’Africa” 
l’Unità 
Roma 
7 febbraio 1960, p. 3. 



46 La nomination da parte dei democratici a favo-
re di Kennedy non era così scontata, era ritenu-
to troppo giovane ed inoltre era cattolico, ele-
mento sicuramente non positivo se si pensa 
che solo nel maggio del 1959 il 24 per cento de-
gli elettori aveva affermato che non avrebbe vo-
tato per un cattolico alla presidenza. Nonostan-
te le non facili premesse il 13 luglio 1960 la 
Convention democratica designa John F. Kennedy 
quale candidato per il partito per le elezioni pre-
sidenziali di novembre. Il 15 luglio, al Memorial 
Coliseum di Los Angeles, Kennedy pronuncia il 
suo discorso di accettazione della nomina nel 
quale enuncia per la prima volta la dottrina 
della “nuova frontiera” che avrebbe segnato il 
nuovo corso della politica americana: “La nuo-
va frontiera di cui parlo [...] non è fatta di promesse, 
è fatta di sfide. Sintetizza non ciò che io intendo 
offrire al popolo americano, bensì quel che intendo 
chiedere al popolo americano. Fa appello all’or-
goglio degli americani [...] Al di là di questa 
frontiera si estendono le aree inesplorate della 
scienza e dello spazio, i problemi irrisolti della pace 
e della guerra, le sacche di ignoranza e pregiudi-
zio non ancora vinte, la povertà e la sovrappro-
duzione ancora senza soluzione. [...] Chiedo a 
ognuno di voi di essere pioniere di questa nuova 
frontiera. [...] Siamo all’altezza del compito, sia-
mo pronti alla sfida? [...] È questo l’interrogativo 
della nuova frontiera”. 

La Stampa 
Torino 
10 novembre1960, p. 1. 
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L’uomo della “nuova frontiera” deve dimostra-
re agli americani di non essere troppo giovane 
ed inesperto per diventare presidente ed una 
delle modalità scelte per farlo è quella di sfida-
re Richard Nixon, il candidato dei repubblica-
ni, ad un confronto in diretta televisiva. La 
sera del 26 settembre 1960, alle ore 22, circa 70 
milioni di persone assistono a un evento di por-
tata mondiale: per la prima volta un confronto 
politico presidenziale avviene in televisione. I 
due candidati si fronteggiano negli studi della 
CBS a Chicago, alla presenza di quattro gior-
nalisti televisivi e del moderatore Howard K. 
Smith. Kennedy ha la meglio, dimostrando di sa-

per pienamente maneggiare il nuovo mezzo di 
comunicazione. 
L’8 novembre 1960 con uno scarto di appena tre-
centomila voti (su 66 milioni) John F. Kennedy 
viene eletto Presidente degli Stati Uniti d’Ame-
rica, nonostante – come scrive con acume pre-
monitore Indro Montanelli sul Corriere della Sera 
del 21 luglio 1960 – “l’età troppo acerba, la reli-
gione cattolica, le ascendenze capitaliste, [...] in 
un’America di ordinaria amministrazione lo 
avrebbero inesorabilmente bloccato [ma] egli 
ha capito che l’America del 1960, umiliata e de-
lusa da tante esperienze negative non è più di or-
dinaria amministrazione”. 

Foto da L’Europeo 
Milano 
13 novembre 1960, pp. 46-47. 

Foto da L’Europeo 
Milano 
20 novembre 1960, p. 13. 



48 L’America è cambiata, il mondo è cambiato, 
nuovi problemi si profilano all’orizzonte. Solo l’an-
no precedente a Cuba Fidel Castro aveva costretto 
alla fuga Fulgencio Batista, dando vita ad un pro-
gramma rivoluzionario e di nazionalizzazione che 
ben presto avrebbe spostato gli equilibri econo-
mici e politici internazionali. Il 16 aprile del 
1961 il Presidente Kennedy appoggerà uno sbar-
co armato sulle coste cubane della Baia dei Por-
ci per organizzare la controrivoluzione sull’iso-
la; il fallimento del tentativo porterà alla decre-
tazione dell’embargo e alla conseguente “crisi” 
del 1962 che avrebbe messo il mondo di fronte 
alla terribile realtà degli armamenti nucleari. Ep-
pure il 1960 sta già incubando tutti i sintomi di 
quei futuri, drammatici eventi se il 10 luglio il Cor-
riere della Sera, con un articolo a firma di Cesco 
Tommaselli, descrive con queste parole lo sce-
nario cubano: “zucchero contro petrolio, pedane 
missilistiche contro basi sommergibili, influenza 
americana contro infiltrazione sovietica, guerra 
fredda che tende a riscaldarsi alla torrida tem-
peratura del Tropico [...] all’Avana [...] oggi si scon-
trano in drammatica antitesi gli interessi dei 
due emisferi ideologici.” 
E mentre la tensione tra russi ed americani con-
tinua a crescere, il 1960 porta in primo piano un 
altro personaggio, questa volta in Unione So-
vietica: Leonid Breznev che, proprio nei giorni in 
cui avviene l’incidente dell’U2 – l’intrusione di un 
aereo americano nel cielo sovietico – viene no-
minato Presidente del Presidium del Soviet Su-
premo, ovvero Capo dello Stato sovietico.  

Il Messaggero 
Roma 
8 maggio 1960, p. 1.



49In questo scenario, carico di eventi, nel mondo 
occidentale non desta particolare interesse la no-
tizia che il 14 settembre 1960 i rappresentanti di 
Venezuela, Arabia Saudita, Iraq, Iran e Kuwait si 
incontrano a Baghdad dando vita all’OPEC (Or-
ganization of Petroleum Exporting Countries), 
l’organizzazione permanente e intergovernativa 
dei paesi esportatori di petrolio. Nel 1960 l’offerta 
petrolifera è ancora abbondante, i prezzi bassi ed 
il mercato è ancora controllato dalle grandi 
compagnie petrolifere occidentali, le cosiddet-
te Sette Sorelle. Anche in Italia – nonostante le po-
lemiche per i contatti di Enrico Mattei con 
l’Unione Sovietica – il petrolio non sembra an-
cora “il” problema. 

Mappa da Corriere della Sera 
Milano  
3 luglio 1960, p. 7. 

Foto da Corriere della Sera 
Milano 
7 luglio 1960, p. 7. 
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Gli addii

Il 6 gennaio 1960 il Corriere della Sera pubblica 
un articolo di Dino Buzzati: «Che fai, 1960?», il ti-
tolo fa pensare alle speranze e ai progetti per il 
nuovo anno appena iniziato. In realtà Buzzati con-
segna ai lettori una domanda sgomenta sui lut-
ti che segnano l’inizio dell’anno: «Che stai facendo, 
o benedetto 1960? Sei appena nato e ci procuri già 
tanti dispiaceri. Si apre il giornale e campeggia un 
sinistro titolo con la parola morte e un nome, per 
un motivo o per l’altro, caro a milioni di persone. 
Questo al mattino. E al mattino dopo è un altro 
colpo. Ormai c’è quasi il batticuore nell’avvicinarsi 
all’edicola per comprare il nostro quotidiano, o nel-
l’accendere la radio». Lo scrittore sembra aver pro-
feticamente colto il lato oscuro che il nuovo anno 
si accinge a portare con sé. Il 1960 è segnato da 
lutti che, insieme all’inevitabile dolore, sem-
brano caricarsi di un significato più ampio: se una 
nuova epoca inizia ce n’è una che muore e con 
essa alcuni degli uomini e donne che contribui-
rono a costruirne la storia.  
Nel 1960 muoiono Fausto Coppi, Albert Ca-
mus, Fred Buscaglione, Mario Riva, Sibilla Ale-
ramo, Massimo Bontempelli.  
È il 2 gennaio quando nel giro di pochi giorni, a 
soli 41 anni, Fausto Coppi muore per una mala-
ria non diagnosticata. La notizia, diffusa subito 
dalla radio, piomba violenta nelle case e nei bar. 
Con il ciclismo l’Italia del dopoguerra era tornata 
a sognare, lasciandosi alle spalle le macerie del-
la guerra e della miseria e Coppi ed il suo eter-
no rivale Bartali erano stati gli eroi di quel sogno. 
In un paese che sin dai tempi dei guelfi e dei ghi-
bellini ama spaccarsi in due, la coppia Coppi-
Bartali sembra nata per far parlare di sé: uno lai-
co e l’altro cattolico, uno algido e l’altro sangui-
gno, uno che dà scandalo e l’altro irreprensibi-
le. Fausto Coppi e la sua scandalosa storia 
d’amore con Giulia Occhini, la “Dama bianca”; 
anni difficili, Giulia va in carcere per adulterio, poi 

c’è il processo per bigamia, il matrimonio in Mes-
sico e la nascita del figlio Faustino all’estero per 
evitare altri guai con la legge. Eppure il giorno dei 
funerali a Castellania – il paese dove Coppi era 
nato nel 1919 – una folla di gente muta lo ac-
compagna per l’ultimo saluto, vengono da ogni 
parte d’Italia perché ciascun italiano ha un pez-
zo di vita legato a quell’uomo dalla maglia bian-
coceleste. 
Passano solo due giorni dalla morte di Coppi e 
il 4 gennaio muore anche Albert Camus, il gran-
de scrittore francese che tre anni prima era sta-
to insignito del Nobel per la letteratura. È un in-
cidente stradale a stroncare la vita dell’autore de 
Lo straniero, La peste e Il mito di Sisifo. Eugenio 
Montale, il giorno dopo, dalle pagine del Corriere 
della Sera ricorda che «in un’epoca come la no-
stra, nella quale sembra quasi scomparsa la figura 
dello scrittore-guida, dello scrittore che può inse-
gnare qualcosa, Camus non aveva tardato a 
imporsi all’attenzione della critica e del pubblico». 
Carlo Bo su L’Europeo del 17 gennaio ricorda in-
vece Camus sottolineando come lo scrittore ab-
bia «saputo trattenere il grido della disperazione 
per offrire ancora all’uomo nello stato di naufragio 
una mano». 

dino buzzati 
“Che fai, 1960?” 
Corriere della Sera 
Milano 
6 gennaio 1960, p. 5.
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Foto da L’Europeo 
Milano 
17 gennaio 1960, p. 47.

Il 13 gennaio 1960 la letteratura perde anche l’in-
telligenza di Sibilla Aleramo. Rina Faccio – que-
sto era il vero nome della scrittrice – aveva 
creato quel nome per sé e per la sua nuova vita 
di scrittrice nel 1906, anno in cui pubblicava il 
suo primo romanzo Una donna. Il nome Sibil-
la lo aveva colto da un sonetto di Giovanni 
Cena: «Io la scopersi e la chiamai Sibilla / pal-
pita in lei l’umanità futura»; il cognome invece 
le era venuto in mente leggendo un’ode di Car-
ducci: «Il ridente di castella e vigne suol d’Alera-
mo». Una vita complessa quella dell’Aleramo, di-
visa tra amori, letteratura e impegno sociale, ma 
fatta anche di solitudine e rimpianto per il ri-
morso di aver abbandonato il figlio a soli sette 
anni. A 84 anni, e dopo una lunga malattia, la vita 
della scrittrice si esaurisce – come i suoi libri, 

amava dire lei –, una vita che ha abbracciato tut-
to quello che per una donna del suo tempo era 
impensabile ma, come ricorda, nelle pagine di 
Una donna: «ero più che mai persuasa che spet-
ta alla donna di rivendicare se stessa, ch’ella sola 
può rivelar l’essenza vera della propria psiche, 
composta, sì, d’amore e di maternità e di pietà, 
ma anche, di dignità umana».  
Il 21 luglio 1960 i giornali riportano la notizia 
della scomparsa di un altro grande scrittore: 
Massimo Bontempelli, l’autore di – solo per ri-
cordare alcune tra le sue molte opere – Socra-
te moderno, La vita intensa, Vita e morte di 
Adria e dei suoi figli, Giro del sole e L’amante in-
fedele per il quale nel 1953 ebbe il riconosci-
mento del Premio Strega. Collaboratore di nu-
merose testate giornalistiche e di importanti ri-
viste letterarie, nel 1926 – con Curzio Malaparte 
– aveva fondato la rivista 900, dalle cui pagine 
si era battuto «contro molta letteratura della fine 
dell’800, mortalmente realistica [...] per l’arte [...] 
che sappia vedere la vita come una grande av-
ventura piena di sorprese, di rischio, di miste-
ro...», ed è facile leggere in queste parole il ri-
flesso della sua poetica del realismo magico. Ta-
lento letterario, teatrale – ed anche musicale – 
Bontempelli aveva pienamente vissuto anche 
la vita politica italiana tra le due guerre: nel ’28 
era stato nominato segretario del Sindacato Fa-
scista Autori ed Editori, ma a causa di una po-
sizione critica nei confronti del Partito fascista 
– evidenziatasi in vari discorsi di commemo-
razione – nel ’38 era stato allontanato dal Par-
tito e destinato al confino a Venezia; negli 
anni della guerra aveva maturato un avvicina-
mento al comunismo partecipando, nel ’48, alle 
elezioni per il Fronte popolare ma la sua nomina 
a senatore fu invalidata perché, come ricorda 
il Corriere della Sera il 22 luglio 1960, «alcuni 
suoi scritti, giudicati di fascistica intonazione, 
resero incompatibile la sua permanenza nella 
Camera Alta». 
Nel 1960 anche la musica – dopo lo sport e la let-
teratura – si piega sotto il peso del lutto. «Mer-
coledì scorso una Thunderbird lilla si è schiac-
ciata contro un camion. Dalle lamiere contorte 
è uscito un giovanotto in giacca blu e bottoni 
d’oro. “Ehi, che sventola”, ha detto. Poi è volato 
in cielo», queste sono le parole di Giorgio Boc-
ca su L’Europeo del 14 febbraio e il giovanotto 

Il Giorno 
Milano 
7 febbraio 1960, p. 1.
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Molti i lutti del 1960, molti e significativi: per un 
mondo nuovo che arriva, un altro se ne va, por-
tando con sé molti dei suoi protagonisti che la-
sciano un vuoto colmato dalla nostalgia e dal rim-
pianto. Dietro l’angolo si affaccia un nuovo mon-
do, un’epoca nuova, dove molte speranze si tra-
sformeranno in realtà ed altre mostreranno il lato 
ombroso e un po’ amaro delle illusioni.  

in «giacca blu e bottoni d’oro» è Fred Buscaglione 
che all’alba del 3 febbraio muore in un incidente 
d’auto a soli 38 anni.  
Sigaretta all’angolo della bocca, baffetti da gan-
gster, pose da duro e apparente cinismo, dop-
piopetto gessato e cappello a falde larghe, la 
Thunderbird holliwoodiana – in un paese in cui 
dominavano le Topolino e le 600 –, tutto questo 
aveva fatto di Buscaglione un personaggio che 
sembrava uscito dai romanzi di Dashiell Ham-
mett o Raymond Chandler.  
All’Italia musicale degli anni ’50, melodica e un 
po’ sdolcinata, Buscaglione aveva regalato uno 
spicchio di America – lui che in America non c’era 
mai stato – e l’universo ironico delle sue canzo-
ni raccontava di veri duri e di bionde platinée. Del 
suo repertorio restano indimenticabili Che bam-
bola, Teresa non sparare, Eri piccola così, Love in 
Portofino, Porfirio Villarosa, Whisky facile. 
Il 1 settembre 1960 muore anche Mario Riva e 
con lui spegne le sue luci anche Il Musichiere, 
la popolare trasmissione televisiva di cui il 
bravo presentatore era stato l’anima. Mario Riva, 
pseudonimo di Mariuccio Bonavolontà, inizia 
la sua carriera di attore di varietà durante la se-
conda guerra mondiale, facendo spettacoli 
per le truppe. Negli anni ’50, grazie all’incon-
tro con Garinei e Giovannini, interpreta alcu-
ne delle più famose ed importanti riviste del-
l’epoca e partecipa a più di cinquanta pellico-
le cinematografiche. Ma il suo nome e la sua 
fama sono innegabilmente legati a Il Musichiere, 
il quiz televisivo musicale trasmesso dal 1957 
al 1960 che inaugura il “sabato sera televisivo 
italiano”. Riva riesce in brevissimo tempo a con-
quistare il cuore degli italiani, entrando nelle 
loro case sulle note della sigla d’apertura Do-
menica è sempre domenica – che rimase per 
molto tempo una delle canzoni più popolari – 
e con l’indimenticabile “nientepopodimenoche” 
con il quale introduce l’ospite d’onore. Il suc-
cesso de Il Musichiere fu così dirompente che 
ne nacque anche un settimanale in vendita nel-
le edicole e, successivamente, anche un festi-
val. E proprio durante le prove per la seconda 
edizione del festival, all’Arena di Verona il 21 
agosto 1960, Mario Riva cade in una botola del 
palcoscenico procurandosi gravi fratture le 
cui complicanze di lì a pochi giorni lo portano 
alla morte. 

Il Messaggero 
Roma 
2 settembre 1960, p. 10.

Foto da La Fiera Letteraria 
Roma 
24 gennaio 1960, p. 1.
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Fotografia di un protagonista* 

“La guerra è guerra!” è il grido di battaglia che, 
con consueta ironia, il fotoreporter Rino Baril-
lari – in arte The King of Paparazzi – continua 
a ripetere dai tempi della dolce vita.  
Arrivato a Roma a soli 14 anni, è riuscito a foto-
grafare praticamente tutti: una straordinaria pas-
serella di nomi celebri e meno celebri che negli 
anni ’60 gravitavano nei locali alla moda. Grazie 
ai suoi memorabili scoop è riuscito a rendere l’af-
fresco di un’epoca, vantando con orgoglio una se-
rie di record: 76 macchine fotografiche distrutte, 
11 costole rotte e 162 volte al pronto soccorso. 
 

Federico Fellini e Rino Barillari.

* Le foto qui riprodotte sono state gentilmente concesse da 

Rino Barillari.
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1. Mickey Hargitay, Rino Barillari e Vatussa Vitta. 
2. Giuseppe Saragat. 
3. Sonia Romanoff e Rino Barillari. 
4. Alberto Sordi. 

1 2

3 4
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1. Anita Ekberg. 
2. Ira Fürstenberg. 
3. Tony Curtis. 
4. Federico Fellini e Giulietta Masina.

1 2

3

4
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1. Gérard Oury e Michèle Morgan. 
2. Domenico Modugno con la moglie. 
3. Tata Giacobetti, Valeria Fabrizi e Renato Rascel. 

1 2

3
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1. Anthony Quinn e Ingrid Bergman. 
2. Anna Magnani e Tennessee Williams. 
3. Henry Fonda. 
4. Sammy Davis Jr. e Lola Falana. 
 
 

1 2

3 4
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1. Pierre Cardin e Jeanne Moreau. 
2. Frank Sinatra. 
3. Milva e Claudio Villa. 
4. Ingrid Bergman. 

1 2

4

3
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1. Audrey Hepburn e Mel Ferrer. 
2. “Sartine” a Piazza di Spagna. 
3. Sophia Loren. 

1

2

3
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La Biblioteca del Senato “Giovanni Spadolini”

La Biblioteca del Senato inizia la sua storia a To-
rino nel 1848 come Biblioteca del Senato Sa-
baudo, per poi divenire, senza soluzione di con-
tinuità, Biblioteca del Senato del Regno d’Italia 
ed infine Biblioteca del Senato della Repubblica, 
spostando la sua sede – a seguito dello sposta-
mento della capitale – prima a Firenze (1864) e 
infine a Roma (1871).  
Fin dalla sua istituzione, la Biblioteca del Sena-
to ha sviluppato le proprie funzioni e accresciu-
to le proprie raccolte coltivando due diverse ani-
me: propriamente parlamentare la prima, di ri-
cerca e di cultura storica, giuridica e politica la se-
conda. La Biblioteca, infatti, pur sviluppando con 
coerenza le proprie collezioni di carattere nor-
mativo e giuridico – strettamente rispondenti alle 
necessità poste dallo svolgimento dell’attività le-
gislativa, e supportandole con una base docu-
mentaria ad ampia vocazione generalista – ha cu-
rato con particolare attenzione la propria politi-
ca di acquisizioni su due fronti ben definiti: 
quello storico – con particolare riferimento alla 
storia locale italiana, e alle edizioni di fonti e do-
cumenti per la storia politica e giuridica italiana 
preunitaria, medievale e moderna – e quello dei 
giornali italiani e stranieri, dando vita ad una del-
le più ricche raccolte nazionali, di elevatissimo 
valore storico e culturale.  
Tale fisionomia culturale rappresenta ancora 
oggi il fondamento dell’identità della Biblioteca 

del Senato ed è all’origine della scelta di aprirne 
l’accesso al pubblico (dal 2003) trasferendosi da 
Palazzo Madama a Palazzo della Minerva. Par-
ticolare eco al momento dell’apertura al pubblico 
ha avuto proprio la raccolta dei giornali, raccol-
ta che per eccellenza riesce ad assolvere all’in-
terno della Biblioteca una duplice funzione: di do-
cumentazione corrente dell’attualità politica in 
una prima fase, e di documentazione storica, po-
litica e culturale, in un momento successivo. Sup-
porto indispensabile, dunque, alle esigenze in-
formative dei parlamentari ma al contempo 
fonte primaria per la ricostruzione della vita po-
litica e culturale italiana ed internazionale, oltre 
che per la storia del giornalismo e della stampa, 
filone di ricerca che negli ultimi decenni ha co-
nosciuto un significativo sviluppo.  
Riconoscendo il valore di tale collezione, la Bi-
blioteca del Senato ha dedicato costante atten-
zione al suo accrescimento, alla sua conservazione 
e alla sua valorizzazione. Il patrimonio supera oggi 
gli 80 giornali correnti (italiani e stranieri) e toc-
ca circa le 560 testate chiuse, di cui circa 40 stra-
niere, risalenti fin dalla fine del XVII secolo.  
La ricchezza di tale raccolta ha avuto come esi-
to naturale, peraltro, quello di vedere affidato al 
Senato il compito di proseguirne l’incremento e 
la conservazione a nome delle due Camere, al 
momento della creazione (12 febbraio 2007) 
del Polo Bibliotecario Parlamentare, risultato di 
un processo di integrazione dei servizi e coor-
dinamento delle raccolte con la Biblioteca del-
la Camera dei Deputati, cui è stata affidata invece 
la responsabilità inerente la raccolta dei perio-
dici italiani e stranieri.  
La suddivisione dei compiti di acquisizione e rac-
colta del patrimonio bibliografico e documentario 
con la Biblioteca dell’altro ramo del Parlamento 
– mirante in generale a una migliore gestione e 
a un più funzionale utilizzo delle risorse – ha con-

sentito, nello specifico ambito della prestigiosa 
raccolta dei quotidiani italiani e stranieri, di 
aprire nuovi fronti di valorizzazione e di svilup-
pare ulteriormente una già attenta politica di pre-
servazione e ampliamento dell’accesso. Se infatti 
già negli anni passati si era provveduto alla mi-
crofilmatura di numerose testate per risponde-
re alle esigenze di consultazione del pubblico 
esterno e renderle compatibili con il persistere 
a Palazzo Madama di un’Emeroteca dei quoti-
diani correnti a disposizione dell’utenza parla-
mentare, oggi gli sviluppi tecnologici hanno in-
centivato ad indirizzare le risorse verso la crea-
zione di un archivio digitale. Questo, affiancan-
dosi alla raccolta cartacea, consentirà non solo 
di potenziare notevolmente le possibilità di ri-
cerca sul fondo, ma anche di contemperare le esi-
genze di conservazione e preservazione del ma-
teriale con la volontà di metterlo a disposizione 
di un pubblico più ampio possibile. 
Infine, occorre segnalare l’attenzione che la Bi-
blioteca del Senato ha rivolto e rivolge a mostre 
ed esposizioni ai fini della valorizzazione del pro-
prio patrimonio e in particolare della ricca rac-
colta di giornali storici e correnti. Tra le iniziati-
ve degli ultimi anni, sono da ricordare le mostre 
L’Italia del Risorgimento. Giornali e riviste nelle 
raccolte della Biblioteca del Senato (1700-1918), 
Dalla piuma alla penna, giornalismo femmini-
le dal 1804 al 1943, Luna da prima pagina, così 
come vanno segnalate le esposizioni tematiche 
periodicamente allestite nelle sale dell’Emeroteca 
di Palazzo della Minerva, relative a materiali trat-
ti dal fondo dei giornali, e miranti a portare a co-
noscenza del pubblico la ricchezza e varietà 
del materiale conservato. In questa prospettiva 
rientra anche la mostra 1960. Il mondo ai tempi 
de “la dolce vita” che la Biblioteca del Senato ha 
voluto allestire per testimoniare l’importanza del-
la stampa come fonte storica.
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